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1. Collocazione storica e significato dell’opera
Verso la fine degli anni ’50 si registra uno spartiacque decisivo nella storia dell’interpretazione del fenomeno profetico: l’opera di Gerhard von Rad. La sua Teologia dell’Antico Testamento, articolata inizialmente in due volumi (tradizioni storiche e tradizioni profetiche) e poi completata con un terzo dedicato alla sapienza, rappresenta uno dei tentativi più ambiziosi di sintesi teologica nel panorama dell’esegesi contemporanea.
Von Rad si colloca pienamente dentro la stagione della metodologia storico-critica, che aveva prodotto una vera e propria “archeologia dei testi”: stratificazione redazionale, ricostruzione delle fasi compositive, distinzione tra livelli antichi e tardivi, individuazione di pseudepigrafie. Tuttavia, egli non si limita a questa operazione di smontaggio genetico, ma tenta di ricomporre il tutto entro una visione teologica coerente.

2. L’intenzione fondamentale: una teologia dell’Antico Testamento aperta
L’interesse di von Rad non è semplicemente descrittivo. Egli si chiede: in quale ambito teologico si è esercitata l’autorità dei profeti? Per rispondere, assume come necessaria la collocazione storica dei messaggi profetici, ricostruiti nella loro successione cronologica.
Il metodo è dichiaratamente diacronico:
· i testi vengono studiati secondo la loro evoluzione storica;
· anche all’interno di uno stesso libro si distinguono fasi diverse;
· la redazione canonica non è il punto di partenza, ma il punto di arrivo di una lunga storia.
Un elemento decisivo della sua impostazione è che egli lavora sull’Antico Testamento cristiano, non semplicemente sulla tripartizione ebraica. Il suo progetto è chiaramente orientato verso una teologia biblica che tenga insieme Antico e Nuovo Testamento.

3. La categoria chiave: “Teologia delle tradizioni”
Il cuore della proposta è la nozione di tradizione.
La “parola di Dio” non è concepita come un blocco statico, ma come realtà dinamica, trasmessa, reinterpretata, attualizzata lungo la storia di Israele. Non si tratta di applicare dall’esterno una categoria teologica al testo, ma di riconoscere che la dimensione teologica è intrinseca al processo stesso di tradizione.
Il metodo di von Rad può essere sintetizzato così:
1. Precomprensione teologica: il testo biblico veicola una parola di Dio.
2. Analisi storico-critica: ricostruzione delle tradizioni nel loro sviluppo.
3. Ricomprensione teologica: individuazione della dinamica unitaria che attraversa tali tradizioni.
Il movimento fondamentale che egli individua è quello tra promessa e compimento.

4. La “terza via” tra due estremi
Von Rad si colloca tra due poli opposti:
· da un lato, l’approccio puramente genetico-storico, che vede l’Antico Testamento come un processo chiuso e concluso in sé;
· dall’altro, una teologia della storia della salvezza troppo dogmaticamente orientata, che legge tutto in funzione di uno schema predefinito.
La sua proposta è una “terza via”:
· preservare il rigore della ricerca storico-critica;
· evitare che essa si chiuda in un circolo puramente ricostruttivo;
· riconoscere la dinamica teologica interna alle tradizioni.
Se si considera l’Antico Testamento solo geneticamente, esso appare come un organismo concluso; se lo si considera nella dinamica promessa–compimento, esso appare come processo aperto, orientato oltre sé stesso.

5. Storia ed escatologia
Un punto centrale della lezione riguarda la concezione di storia.
Nel pensiero profetico, la storia non è mera successione cronologica, ma è strutturata escatologicamente. L’attesa del “giorno di YHWH” fonda una concezione di storia proiettata in avanti.
Il tema del memoriale (zikkaròn) illumina questa dinamica:
· il passato è reso presente;
· ma anche l’evento promesso può essere vissuto come già operante.
Si delinea così una categoria importante: escatologia realizzata.
L’evento atteso diventa fondatore di senso per il presente, e la storia stessa assume una forma teologicamente strutturata.
Von Rad ha colto con finezza come il pensiero profetico fondi il concetto di “storia come escatologia”. Tuttavia, nella sua ricostruzione, tale dinamica è sempre mediata attraverso una disposizione cronologica lineare.

6. Struttura del secondo volume
Il secondo volume della Teologia dell’Antico Testamento è articolato in tre grandi parti:
1. Coordinate preliminari per comprendere il messaggio teologico dei profeti.
2. Esposizione del contenuto del messaggio profetico nella sua evoluzione storica.
3. Correlazione con l’insieme della teologia biblica, in particolare nel rapporto con il Nuovo Testamento.
L’intera costruzione è sorretta dal primato della linea diacronica: la storia ricostruita diventa la chiave per comprendere l’articolazione teologica delle tradizioni.

7. Il problema del rapporto Antico–Nuovo Testamento
Uno degli obiettivi dichiarati di von Rad è superare il dualismo tra teologia dell’Antico Testamento e teologia del Nuovo Testamento. Egli ritiene che non sia più soddisfacente mantenerle come ambiti del tutto separati.
Secondo la sua impostazione:
· l’Antico Testamento, adeguatamente interpretato, rimanda oltre sé stesso;
· il Nuovo Testamento si riferisce costantemente all’Antico;
· occorre quindi pensare a una vera teologia biblica unitaria.
Non si tratta di riproporre semplicemente l’allegoria patristica, ma di individuare, all’interno dell’analisi storico-critica, i punti di apertura verso il compimento.

8. Prime osservazioni critiche (anticipazione)
Pur riconoscendo la grandezza della sintesi, emergono alcune tensioni:
· La sovrapposizione tra due concetti di storicità:
· quello moderno, lineare e genetico;
· quello profetico, escatologico e proiettivo.
· Il primato quasi indiscusso della diacronia.
· Il rischio di non tematizzare adeguatamente il progetto di storicità interno al testo profetico stesso.
Von Rad tenta realmente una mediazione tra approccio teologico-canonico e approccio a-canonico, ma la sua soluzione resta segnata dalla centralità del paradigma storico-genetico.

9. Valutazione provvisoria (Parte prima)
Punti di forza:
· Grande capacità di sintesi tra esegesi e teologia.
· Recupero della categoria di tradizione come dinamica viva.
· Superamento della frattura rigida tra Antico e Nuovo Testamento.
· Riscoperta della dimensione escatologica della storia profetica.
Nodo aperto:
· Il rapporto tra metodo storico moderno e progetto storico-teologico interno ai testi.
· Il peso determinante della linea diacronica rispetto alla comprensione canonica.
La riflessione di von Rad rimane un passaggio obbligato per comprendere la transizione dalla pura storia delle forme a una teologia biblica intesa come disciplina capace di articolare unità e molteplicità.
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